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DKA/MA PER. MUSICA'

Da Rapprcſentarſi nel Regio Palazzo,

c nel Teatro di S. Bartolomeo,

Per ílfilice ”ri-va in questa Fedeli :ma

Città di Napoli

DEL GRAN MONARCA

FILIPPO V-.
NOSTRO RE, E SIGNORE,

CHE DIO GUARDI

ÌN NAPOLI, :702.

;er Dçmſi Ant. Parrino, e Michele Luigi Muzio,

Scampacori del Real Palazzo.

Con'_ Licenza {le'Suzzeriori..

  





ANGOMÉNTÒ
H[storico . i

Orto Giustino Secondo. L fùaſſunî

to all' Iropcrío d‘ Oriente Tibe—

rio Trace ', che le voglie dell*

r Impcratrice Sofia avevano fatto addotta

re ad eſcluſione di - Giustíníano Nípote

di Giustino ſuo marito defonro -; (Dello

che più moveſſc à ciò fare 1’ Impcratri

ce ſi crede foſſe_ la mira di riſcaldare..

il Talamo colle Nozze del nuovo Augu

stosma dcſraudata da -questa ſperanza z

perche Tiberio ſi ſcoprì Ammogliaco ,

non vifù coſt, che 'non ccntaſſe per

cacciarlo dal .Trono , c riporvi il Nípo—z

tc Gíustíníano. - -

Supcrò nondimèno Tiberio parte.,'

colla ríſolutione, e parte colla piacevo

lczza tutte l'ínſidie-s e reſſe felicemente'

l’Impcrío: Il resto ſifinge.



L E' s ó'z N-L‘. .

Parte ſono del Sign. Franceſco Galli ; detto

Bibiana lngegniere del Serenzfl'ímo di Parma.

Parte del Sign. Giuſeppe Cappelli.

MuTAzIoN'I DI SCENE.-

A T T O P R I M O.

Campi delizioſi con Tempio in un lato, Cielo oſcuro

con lampi, etuoni-,che ſi riſchiato apparcndo un'.

Iride ſopra la qnale ſi vede il Ritratto di Sua...

Maestà,edop o ſi vedono in aria il Valore, la..

Giustizia, e a Pace ſopra crè Machine . DeL

Sig”. Bióiena. . -

Sala illuminata in tempo .di notte. del medeſimo.

Stanza- ' del Sign. Cappelli.

Piazza di Biſanzio con arco Trionfale. del sigJxhm-s.

ATTO SECONDO.

Giardino dal 54g. Cappelli-

Galleria. del Mede/im*-

Poi-to, dovceorriſponde una parte delle Mura di Bi

K ſanzio vicine al Palazzo Imperiale con picciola_

porca chiuſa da un ponte levacojo. del Sig-.Bibiana.

A T T 0- T E R Z O.

Mura esteriori delle 'prigioni di Corte-del .sígcapplleſi

Col'tíle. ' del Jig-Bt’óena.

Salone Imper ialc . del med cima,

La Scena, a i” Bzjîmzz-a.



xffl'RLocufrokr;

ÎI'IBERYO Imperator d' Oriente.

La Sig”. Maria Maddalena Maſi, :letta la Mí.Î

gnattí, Virtua/?t del Seremflirm di Manto”;

SÒFIA Vedova di Giufiino-Imperatore.

La Sig. Maria Maddalena Manfredi, Vit-meſſe

a’i Camera del/'Altezza Reale di Samia.

'ANASTASlA Dama favorita di Sofia .

La Sig”. Iſabella de Piedz.

GIUSTINIANO Prencipe del Sangue Imperiale:

. Il Sign.Nícala Paris,7irtuojb della Real Cap}

Pella di Napoli. '

CLEANTE Rè di Cipro: ' - '

ll Signor Nicola Grimaldi, Virtua/o della Real_

Cappella di Nufo/ì. - -

MAURIZIO confidente di Tiberio.

Il Sign. Giu/io Cavalletti, Vírmoſò (li Camera

dell'Enel/entffiJígmDAarara Sanjì-oeriaa

Dacbefflz di Laarenzano. '

VALENTE Capitano di Giustino;

1181'g. Antonio Ladri, Virtuoſi: della Real Cap-f

Pella di Napoli. -

LESBINA Damigella di Anastaſia.' .

P La Sig”. Livia Nannimydetta 1a Palacclvínaq.

-_MlLO Servo di Corte.

i Il Sign. Gíoé’ Ratti/lavamat”.



  

-campi 'deliz-ioiì con Tempio . _dentro il quale

stà la -Sibilla Cumana , Cielo turbato ,

ron lampi , e tuoni .

Partenope ſe Sièìlla . .

-Tar. [Ioni, 'proceile . e iampi

Mínacciano vendette .

Forſe gl‘ameni miei fertili ca-mpi o

' Campi ſarandifu'lmini',e'ſaette P

’O ſacra, 'onor di Clima , alma Sibilla

Tù che-preſaga Tei ' '

'svelami quai ſaranno ?caſi miei -

37b. Partenope fedele

'Scaccia il timor dal ſeno

E à god-:r ri prepara .

'Ceſſìma ítu0-ní,e 1am'Pì,-e]í raffèrwa i] Cífllajëſl ap

;- n'nſce u'n Iride c'ol Ritratto di FILIPPO Kflpra -

'Ecco, il Ciel ſi riſchiara

Che bell'iride il fà puro -, e ſereno .

.Naſce-sì vago lume

'Dal Magnanimo NUME- .

Che geloſo di re cura prende : ` .

..A .LU.- *
Dun- A



- . r. .

Dunque non paventar , ch'El ci difende.

Par. ALTO.- iii-(DJ‘LARCÎA. IBERQ

' Tar.

Con amoroſi ſguardi z

Tu Partenope guardi.L e guardi. i ſuoi.

A te sì. fidi; e Popoli-- ed Eroi.; '

' Al bel. ſuono di “Ombre,-c 4-' averne.

Miei cigni ,_ e Sir-:ue' .

Le ſue glorie_ vi. chiamoà cantar.

Patco- nunzjqdi. giorno. sì` lieto

Rintraccí il- Sebeto

Tutti i- fiumi nel ſen-o. del mara

Al_ bel ſuouoxözc.

ſal-parfum in' aria [giura globi di Nin-ale , il.
ſi Valore., la… Giustizia; ela_ [Pace. '

Sr’ó… Mira , col forte ſuo Regio VALORE

GIUSTIZlAL PACE a çuiiodir_ ri flannok

Onde ſempre vivranno _ “I

Sotto, i' ombra de GIGLI:

Gl' onorari` tuoi Eigli ore. beat”-

E in ogni nuova @tati .

Havrà. l'- arene il tuo_ Sebetp vago_ ' ì'

Ricçhe al_ pari del… (ìangeze al. par- dell'ago,

Al tuo crine, ed' al tuo piede

Sp.argo palme,e ſpargo allori:'

E d'' un''Regno tutto ſede

E01 mio core io_ tf offro ì. cori.`

AL tuo , öcc` '

'SM, Sempre ſaranno_ d'oro-

I giorni. tuoi, che reſo.

Di ſua SPOSA REALE il ſenfèco‘ndo

Darà FILIPPO più Aleſſandrini Mondm_

Pare xxx-meg .viva.
Trinnfi



  

Trionfi; e regni

De i Rè più degni

Più degno RE'.

Di riva in riva

Di lido in lido

S'aſcolti il grido

Di nostra fè.

FILIPPO 8a:.

Fine del Prologo.



'ATTQÎPRIMO i

. Sala delPalazzo Reale illuminata' in tempo

. P ' A

di Notte .

Tiberio, Maurizio, Anastaſia, che-piange .

TM.N On lungi à le mie tempia

' Verdeggia omai l'ímperial ghirlanda;

Il favore d'Augusta

M'apreal ſoglia la ſirada ,

Già il Senato conſente,

E già ſparſo ſi ſente

Trà l'armata falangi

Il nome di Tiberio, e m-ami, e piangi!

Vesto petto ancor che ſorte

Non hà 'cor perle tue pene ,

- Voi che'ſiete le mie ſielle

' Luci belle

. Deh-fplendete à me

' Velia , &c. - .

LAM/1 Tiberio'i voci miei ſon noti al Cielo '..

TiL’Ma . . . . .

Che t'affligge 2

Ana/T 'Appena

Vedrai da l'alta ſerie .

L'Orienre proflrarſi ale tue piante ,

Che ſa'rì posta , oh Dio ,

x Anastaſia ‘in oblio . - J

L\'\ ' A Tea'.

ſerene .



r …Tílu (Delia mia destra ' Z - ì

- (Lieflo cerchio gommato - l ' ' i

De promeffi Imenei ì

Ricevi in pegno , e in tanto

'Sex/ra i languid-í lumi aſciuga il pianto:

Ma”. Signor ſorgono in Giel l'ultimo 'flellsz'

Al conſiglio maggiore ,

Donde ſurtivo amante

Già trah-eſii le piante

Per mirar.la tua bella, omai ti rendi:

Là del Senato il gran decreto attendi.

Tib. Vaga mia luce addio. '' .

Ana/I Vanne bell-ldol mio , vanne, e a me torna

Col ritornar del’giornm_Cinto d`allor,mà più di ſede adamo: -

Tió. Si tornerò qual parto ._ , _ Ã
Pieno d'amor, di fè, J i .

Sempre per te il mio. ;ore ñ -

`Sempre arderà d'amore,

' E languirà per tè. -

Sl, dei:. i .MI

SCENA SECONDA:

Anastaſia, e .Maurizia . ' g g..-

AÎhZ/Ì Iaccia ai Nomi , che ſiaLa ſon-una ſecondaal'alma mia .

MINI- Signora i tuoi bei lumi - .h _

Han forza di dar legge al ſato,3i Norríi

La bellezza è'un certo incanto ,.

Che maggiore n…on ſi dà 1

Tu che ſei. vezzoſa tanto , --.

Edi Thl



|”'-”_í ;- IS- I a". u. ñ'''n;

E di che temendo Yaií''

Ah non ſai _3 _i ...

(HWV Può la tua‘ beleàg-

La bellezza, 3:9.. . 1-_ è

s C‘ſA T E È z A;AdaflafimLetbina. . ' "

Le/ÌSTate allegra Signora, i i .‘3 .

- Che vi ſon buone nuove a quel ch'íó &mio;

Dicono cento , e cento , .. .- A.

Che vedremo Tiberio afiiſo ínſogh'olì . '-

Se ſarà verità la mancia io voglio . - -. .

Ana/I Lesbina , la ſperanza

Dolce il cor miluíinga; .

Voglia amor , voglia il eiolch'elh non finga;

'S'ora m'inganni -o ſpecie
Troppo ſai finger bene i

Troppo inſedel ſei ttì , ''

Per dar pace al mio- duole

Serbami adeſſo ſolo .

(Htlloiche mi prometti,e poi non più.

S'ora , &c.

scÉ"NA QVARTA.

Mila, Lflrbína.

Mil. Ilona notte Lesbina _

Leſ. Buona notte, e buon di Milo garbato.

Mil. lo più be-'la che mai ſempre ti trovo ,

Ch'hai ſempre in faccia un non sò che di novo.

Lqffi Sempre che in te ;ni ſpecchio '

' A 2 Ti



7 "MIL Nonſerve à niente --

. _r _ ñ ~ ñ- _ ...…,

Ti veggio in volto un non sò 'che di vecchio;

Mil. Subito tu ſcherniſci

Le mie parole, e i miei tormenti amari .

Leſl Non mi ſono diſcari .ñ - '_

I teneri tributi _

Degli amor tuoi .-

Wil. Ma intanto non m'ajuti .

Laz/Z Pietà Lesbina ſente

De l'aſpre pene tue 3 - "a -

Leſî Che pretendi di pià .

MiLTçIÒ dirò ,ma nol ſarai già tri .

1,01.* 10 ſon compaſlìonevole;

Dimmi che coſa vuoi,

Dimmi che brami ,e poi

.- _ . Lagnati pur di me s'io non lo fb .

Son mite , ſon piacevole

- Mi lega , chi mi prega

E non sò dir di nb .

lo ſon, Bre.

Mil.- Io non trovo mai loco

Hi) un'alma tutta foco

'Giai mi vedo in ruina .

Leſî Si può ſaper chi n'è cagion?

Mil. Lesbina .

Non ripoſo la notte ,'

Víver non poſſo il giorno

Lagrimo la mattina .

.Le/ISE può ſaper chi n'è cagion P

Mil. Lesbina . '

Spaſimo, piango, peno ,

.Speſſo mi vengo meno.,

.— . ' Ed. .C

'u1

A



P‘ÎR-IMO;

Ed il mio male è tale , . _ -

Che per -iui non ſi trova'medicina'ç -

Leſî Si pnòſaper chi n'è *ragion I-

Mil. Lesbina . _

Sai dunque che vorrei i - ' ;'‘

Per dar ne dolor miei --“

(halche pace à quest'anima meſchinazi Leſ- E che vorresti mai ?

Mil. Vorrei Lesbina ''- "

. lſtuo bel ciglio

Tutto m'infiammag

Lej: Povero figlio , '

Gore di mamma z

Mil. T'inteneriſci P *i *

Leſî -M-intenetiſco- - -

Mil. Mi compatiſci?

Leſì Ti compatiſco. W

_ MíLàz' Son

Leſ Se; PÎ°PIÎ0 degno di 'caritas

' Mil. Io ſono quello

Che mi dichiaro

Che per te moro,.

Leſl Sì figlio bello

Si figlio caro ,

Sì figlio d'oro; *

_ .Mil., ' LT” quella ſei

Per cui perdei

La libertà .

Lq/Z Me ne diſpiace.

. Ma datti pace ,ì

çhísàflhisà, - è

11 tuo



ci, m a :r I”w _

SCENA_ QVINTA':

Giufliniaaa , c poi Clean” .

Gia/I PAtte de l'alma mio

Tormenta geloſi:

-Partetormnflta amor .-

ll mio deliin ſevero

Mi priva do l'Impero,

E mi rapiſce il cor _.

Ch. Giuſliniano , eloffii p : '- -

Che Tiberio t`uſurpi e Scettro , e S link

Il temerario orgoglîomzz- .1.: i -

Con le tue ſorze atterra , ' z' _

S'apprestino al Tiranno olttaggi , e guerra- ' "

Giuſi. Ah cleante , Sofia - z

. Poſe Tiberio in trono . o
Cſſle. ( O geloſia.).

Giuſi. Ella con ſorte impegno -

L'affiſierà perche non perda 'il Regno . L

C1:. Chi sà qual chiuda 'mment'e' '- -

Sconſigliato penſier Donna sì altera'?

Pera Tiberio pera ; - -z

Che ſorſe (oh Dio) per lui

Eſſa arderà d'amore . . L a

A ſcorno del tuo ſangue ( .e del mio. per!)

'Sclegno atroce con fiero veleno

Mi contamina, e m-agita ilípe-eto.

E già parmi d'haVer. nel. mioſfflb

Tutti gl'angui più crndid'Alctto .

Sdegno, Bre. - -

eri'

'i partej&cg

Q

v \
l



P I *M O. i 7 'Î-

.SCENA SESTA.

Giustiniani), Anastaſia, e Paz' Sofia:

Ami/:Signor eletto è il nuovo Augusto?
Giu/I Eletto . i

Artuſi Chi dunque? .

Giuſi Un Uom di Tracia , uno cuitrafi'e

Forza di cieca ſorte -

Dal' ſolco in guerra, e da l'aratro in Cone .

.Ana/Z Tiberio ? . f.

Giaſ. Appunto . '- - . ' -
Ana]. (O mio Tiberi’fl) i i _-''

Giu]. Ed io , - ‘ *

Ehe del Monarca estinto _i -

Son per leggedi ſangue il primo erede, ’

A chi m'uſurpa il ſoglio _

Dovrò render più folta (ò ſcorno, ò pena) -

La turba de Vaſſalli P ì '

Ana/È (Il giubilo del cor naſcondo appena)

Giu/Z Io ſperai l'amor tuo poter col dono

Tentar d'una Corona , eciò più grave -

La perdita mi rende . - "

Mà sò la mano onde. ne viene"îl colpo ;

Auguſiam'hà tradito , Auguſiai voti

Del Senato venal . . . . . .

sc'É-NA sE'rrlx’MA.

. ſi" "-S'Ìgji'a,ea'eìli.i'

SèflDl che Îagfla’nî ~ . ,ì J

Puoi ſe non di tua ſorte?

14



8 ' A T TDe l'estinto conſorte ,

Che ſorſe i0 non dovea -Adempire il voler? ' ''

Giu/I Ma chi dal labro z

Di Giustino mg‘nente

Traſſe'à ſflia vaglia i ſenſi , e aleruî gli eſpreſſe?

Dimmi chi ſù ch'e reſſe

La destra moribonda a l'or che aggiunto

Fà a la grande ingiustizia il ſacro nom: P

D'c tuoi maneggi accortò

Tu vedffln ch'io non mi lagno à torto .

Sq/Î Gíustinían più ſaggio - '

un ſoſpetto corrgggi, '

Chç à Van-eggiarſt'indqce . Ala tua ſorte.

E di pra/ato al grado ' _ -.; '

Del core alciero accomoda l'orgoglio , -

E in vece q'uì di vagheggíar l'amica

Yume , & adora il cuo-Monarca in foglio;

Questo non è l'instante '

- N: di parlar d'amore

Ne di cercar pietà .

sò che tù vivi amante

… Sò ch'hai ferito il core

Sò che cà pani. ma.

Vasto &c.

SCENA oTTAvAs , 'ef

Mìlo che ſb‘brugz'ange , e det-'ti .

.Ii-*-1:4 ſDimi ò tà che aggiungi

A l'offiſa lo ſchemmanc or depreſſo!

Non. ti. n io_ sì che. MEI.



P "un r- M 0;_ _ 9

(Beda dentro i! míoìcorÎl' 'MHP-ſperanza;

Tanto ſpirto m' aváhza " '_ "ìì - .

Che degli omaggi riiì " '1': 3 '.`.ñ

Ben ſaprò vendicarmî. ' '

MiLfHà ragion lui.) 1 ' "

Anqſ. Se il ciél cos-î diſpoſe ' -Î—…..1

Non t' offe'nder ijc'l Cielo." ~“ '

Che al voler de gli' -Dei²v " Îffl"

E' väníta’de opporſi. — -' “73 --“² `

Mil.(Hà raggíondeií) . . , Q

Giu/I Dona-mi il tuo bèrcòn-} i

Già che privaso-ìfnfl . f‘--.. --‘.- '

Del ſo'glio ?me dovuto. - - ".

. -. J A,…!)…

-w

Mil. (Hà rag'gſiion lùí';)²“- - ſi; .---ì\

Ana/?Nato ò Signorfiniſci f-f-y-. ì -"~ -

Per amoré- più degno. * f' ' " f A È

MiLHà ragion lei ) ' ' -

Gi-uj.` Miei ſpir't-i-sîtì'zmimatevi: " - _

Se non fortuna ardita - '

Nel caſo mio fatale ²'

Io stimo acquisto eguale

Il vincere ,' ò il morir.;

Miei ſpirti, &c.

- s c E N A N o N A:

Anastaſia, e Mila da Par”.

Ana/Z T u minaccioſo .parti , 'Ed è ingiusto il penſier de l'ira tue;

Mil.(Han ragion'tutti e due) i

Anal: Come íncolpi, e condanni è

çgngiuratç à tuo; gianni 4':. -_3 -

ì.

Rn;



M—Î' a- ñ - v PÌ. i

Sofia, Tiberio, e me? _ -. - -,

'Mil-(Han ragion tutti e tre.) i

Auafi @ore che nacque miſero . l

Míſero more ancor. . .z .. x

Appena gli astri arriſero .. — '

A tranquiliarmí il ſeno.

The turba il mio ſereno .

Nube di rio timor. ' -

Core che &c

SCENA DECIMA.

A2170, c Lubiana. - .. T-' Ì

'MIL Eco Lesbina—mia: Ragazza, e quando-

- Dani qualche conforto al dolci'mio?

Leſl Con chi i' hai? che ti duole? -

.Mil. Ho ragion io

Lq/ZE quando,.-e quando mai

Sorda Lesbìhqſù '

Di Milo a le 'preghiera

Mil. Hai ragion tà.

Leſî Dunque perche ti lagni

Perchè una volta il labro tuo non çhiudi.

Mil. Perche mai non concludi

LeſÌ Non voglio' Tai le'L noz-ze è precipizio:

Mi!. Del nostro ſpoſaiízîo .

Quando' verralii- a l' atto? \

La1: Prima appuramo il~` fatto.

AliLTu mi vuoi?' . i -

Le/Î Sì ti voglio. z

Mil. Ed ío ti voglio; .z , .-’ . i

,Tqccamgfi la manoazz- . -. i i~-

… E_ .q .



eh' è

.a. n l 1V- U. I]

finito ogni imbroglio.

LeſI Piano quel vomo piano: ' . -ñ

Biſogna che diſponga - i

La coſa rome và. `

.Mil. La- fai pur longa.

Lefl Gonvien ſar l' istromento

Amato Milo mio:

LM”. Nç- ſarò cento.

Lex/Z una coſa. e poi l' altri;

.Mil. Ah ſurbetta furbetta. ah ſcelti-a. ab ſcale”;

Le/î

Mil.

Leſ

Mill

Le/I

.Mil.

Ltſî.

Mil. Tu m, ,-&C

Tu m' impícci m' ímpasticcí.

Non è vero per penſiero.

Se m' inganni, ſei ſpedita

Voglio piaghe, voglio ſangue ì

come un orſo, come un In'gue

Sù la vini

Velia bestia ti verrà .

Signor -Mito ſe di filo

Vuoi pigliarmi, è vanità.

Te i' avverto. te l' avviſo.'

L' ira un mi move a riſo.

Non voglio eſſere burlato -

M' hai. promeſſo , e m' hai giurato

E ſe renderti tu nieghi '

A miei prieghi

Ti ſaprò rapii- per forza;

Scaccia. ſcaccia , ſmorn , ſmorza oAgila mala volontà. 'P

szc.r.



.r1 ANT" l .V _ .

SCENA .VNDECIMIL- z.

Stanza Reale. "

Stffla, e Clean”. -." ' "i

Cl?, Superba tu vai , - . "f.

Che ad un Vomo sì Vil donasti ii Trono-'‘

Aſcoltami, ch'io ſono / ' - o - - - r - '

Geloſo di tua fama; ' - - ' - - .

Altri folle ci chiama, . - - -- 'i

Altri richiama ingiusta'. - - - . 'fl.

E che faceſli, e che facesti Augusto? 3-

Sig/Z Taci, raci Gleance. .' ' -'

C10. De la t'ua gloria amante - "

Perdonami ò Sofia racer non deggio.-

In reconoſco, e veggío -- i - .

che giace la ragion dal’ſ'en'ſo appreſſo;

Torna torna in te Preſſa.

Sqfl Poſi Tiberio in foglio .i

Egli deve regnare, io così voglio. ' l

Cla. De l'estínto Giustino . - . . i

E che dirà l-offeſa ombra reale?- -

Con minaccia mortale -

Sento, ch'ella ti sgrida, -'

E và dicendo. traditricea Înfida .`

Sqfi Non pià,' và che ſei finito, . . 1 "

Le voci degl'eflinti io non aſooltoi_ "7 - l

Elf. O non hai core, ahi laſſo, ' . - 'zii.

O pur di pietra, è il cor;

r

'fi

..'.'

 d

Mà ſe foſſe di ſaſſo

Si frangerebbe ancor, -0 nom-&c;

ERP_ - ai'—
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SCENA DVODECIMA;

Sqfia, Anastaſia.

Sd'. Mla fida un nuovo , e degno

Monarca è aſceſa di Biſanzioal trono-

Ana/I lJa te Tiberio ebbe lo ſcettro in dono.

Sqf. Molto ſe al fatto miti

E quel che oprai, ma più d'oprar mi resta.

Anafl E qual opñra v'è mai maggior di questa?

Sqfi Ora ſvelarti intendo-

L'alto ſecreto.

Anaſ. Impaziente attendo. z

Sqfi Folgorar d'ORro, o dignità ſublime

Non fà che un cor non ſenta-

Il moto degli aſſetti,

Che amor ne'regii petti

Le ſue ſaette ambitiofo avvenba.'

Auf( Che vorrà dir? )

Sqfi_ Se mai

Fu proclive ad amar alma reale.

Da una (lella nemica al mio ripoſo

Traſſe .l'anima mia genio amoroſo.

'.Amlſ. E fiacchezza in altrui, ma in nobil core-.

Virtù divien quando v'alberga amate.

Sqfî Chiamala qual Più voi

O fiacchezza ò virtude arſî d'lſam'o,

(Oſatal rimembranza 1 l ,

A à questa Reggia appena

Per gli applauſi del volgo, eperle ſolto

Militari corone illustreze vago_

Giunſe Tiberio- ' .

Anal." (Oh.

_²-'
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Sqfî Che à ſuoi trionfi aggiunſe

Quel de le mie catene,e del cor mio,

.Ana/?(0321 fulmine m'abbatte?)

Sqf. (Melia impenſatanovità ben ve gio

Cara che ti ſorprende- E che non ci

Per celar non che ad altri i me medeſma;
E ſoffo car l'adnlra fiamma in petto? i

Dover, terna. riſpetto - .

Or più non la trattiene, ed or mi lice 'F -

Laſciar che avvampi al fine. " - "T

Aria].` ( O me infelice)

Sqf. Ai Tiberio verrà. tù che primi era ."

Sapesti l'ardor mio. tà lo paleſa

Al Regnator novello

Anafi ( lo moro ).

Sqf Eſalta '

(Manto opraiper ſua gloria, ed in me-rcede

Di quel che diedi à lui Scettro Sovrano

L-amor ſuo tù m'impetra, e la ſua mano . . .

Il tuo bel labro fà ch'egli ſenta

\ Condolci note parlar d'Amor,

Eſorta. e prega. luſinga, e tenta, -

E à me riſparmiaqueflo roſſo:.

Il tuo, &c.

.SCENA DECIMATERZA.

Axe/leg?” .

Erma, ritorna . aſcolta,

Che m'imponhche chiedi? io di Tiberio

Procurarrí l'acquisto? i0 stella ilnodo

l

Tron



’ Troncar, che a lui mi lega? ahi che ſuneſlo"

Comando è il tuo, che duro paſſo è questo '

Mio bel Sole, idolo'mio '

Se ti perdo io ſon di morte,

-Sì morrò ne miei martiri, . \

-Che di lagrime, e ſoſpiri

Non s'appaga un empia ſorte.

Mio bel , &C

' Ma vien Tiberio, io trema, i-o manco, e il -core

Palpita sì che quali '

M'eſce fuori dal ſen. \_

SCENA DECIMAQVARTA .

Tiberio ,- e detta., z -
I

4
d

- TTL. Ella Anastaſia - ' .

@al bramalii Tiberio ecco a te rîedg

Coronato Regnanre

E qual da te partì fedele amante. '

.Ana/Z Mio Tiberio,8ignore. . . . . (alii che la 7065

Vacillante , e ſmarrita ' , '

Non sà trovar dai labri miei l'uſcita)

Tila. Sorgi, proflrata al piede -

Non vò colei chein mezzo al cor mi ſiede.

Ana/I Tiberio. o Dio, Tiberio

Tib. Ma, che pallo'r, ma, che ſilenzio è questo?

ln tal guiſa m'accogliP.

De caſi miei felici

Trrallegri così?
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SCENADECIMAQVLNTA. ' ffi-ì'

‘ -Soſiaie Dini..': . . ' ' l

Sofi S Orgi, che adempi' i' " -- Ì;

Con ſoverchio timo'r gli imposti uffici '

'ſu quì meco t'afiidi ' a Tiberio.

E ſol per breve istante

Tihubidiſco ,'ò Reina. Sii-dono Sòfia,-e Tiberio.

Sqf. Parti Anastaſia. ' - ’ -

Anastaſia incbindndojí a Styîa parte,z -

Udir ti piaccia? - - z z à .Tiberio.-

Ti!). Aſcolto. ' ’

Sqf-. Signore, ò come bene ai Voti miei

Arriſe la Fortuna, e a quella del’çra._

?ſmile 14 mano di Tib.e guarda/È 'vede Muffi.'

Tib. Cosi confuſa? '

.S'qfî Astrarro tanto P

TW. Attendo .

Sif- A questa delli-'a o è… )

De bar-bari ſpavento '

E per cento vittorie, illustre, e chiara

Quanto dovuto era lo Scettro. -

Tib. un opra

;Lodi del tuo ſavrgndiademare "0M

Per te poffiedo,e ne conoſco il dono.
Saf. Ma il merito migliore i

' Di chi ti diè l'impero

O che ben non conoſci, o pur ſchermendo

Dal guiderdon tivai. ' -

mb. lono'n intendo.

Almioparlar facile orecchio inchina .

Non
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…Îjî Non m'inten'di crudel? per te sì oſcuro

E il linguaggio dPamOrPe che potea

Sollecita cosi d-i tue fortune -

Farmi ſe non l'affitto , .

.Che ſuſcitom " iii tuo bel ciglio in ‘pettm'

Tib. Che ſer'itoi'. nel [Marſi, e Seſia lo trattie- m.

Sofi Poggi? e ti ſpaventa il ſolo

Nom-ed'affetto (o me infelice) - .
TibſiAugusta..... .- ſſ i..

Saf Co} titolo importuno .

_ La debolezza mia non ramentarmi,

'che più Donna di me non ſon qual vedi}

Del trono che ti diodi"

Fammi parte o Tiberio, al lauro innesta

D'Imeneo le ghirlande, e la tua ſorto.

Ferma con sì grannodo.

E a stringermi in conſorte -

Intereſſe, ò dover ſe non ti ſprona,

Dçi mio lungo racer de le mie doglie

Fà che pietade almen ;i mova.

\

Till. Hò moglie. ' leva ínfi‘dí;

Sqf Moglie? .Tzb. Sà il Ciel ſe del tuo_ dual mi peſa z;

Ma come la tua_ brama -

(395i' il rifiuto mio colpa_ è dei ſato.

Al Popolo adunato ' .

E' tempo ch'io mi moſh'i,e a goder vada

D'un generoſo don gli ecceſſi_ doni.

Chiedi. toltoſre il cor,víta, e corona

E di me fieſſo a voglia tua diſponi.

Fà che il dellino mi renda il cori_

Ed il mio core di te ſarà.

n' Il”

. _ui -.
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ñ? - Ma ſe a me reſo veniſſe ancor

Egli è un avanzo d'altra beltìá

Fà che, &c

" .. SCENA DECIMASESTA .

. - n'. Sqflaſi leva i” Piedi.

Oglie hà Tiberio? e mirerò ſul'capo

De l'indegna rivale .

Le bande Auguſie onde ſimgliato eſclama

Il legitimo Erode? -

Rimorſo, geloſia, vergogna, ed ira

M'aſſalgono in un Punto, 0

Svenrurato amor mio a che ſeigiuntoi

Ioturti vi ſento

Antichi martiri

Vicini miei danni:

E fà il pentimento

Co i vani ſoſpiri

Più creſcer gli affanni. Io, &e '

' Ma non ſi Penta una Reina indarno,

Ne a la rivale accanto

Dal ſo lio ch'è mio dono

Rider (ii mie follie colui ſiveda;

Sia felice l'emenda al par del fallo,

E un maggior odio a un grand'amor ſucceda;

Giuſìinían giungi-opporruno.

SCENA DECIMASETTIMA.

Giuſi-inizino , Valente, e detta .

Gil-if i O vengo

N: timido ne ſolo, e da te chiedo

' Dna-TAH .
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Raglon del grave torto

Di cento , e cento Grandi . \

L'alta protesta in queflo ſoglíp io porto.~

7a]. Degl'Eſercítí offeſi a nome io parlo,

Signora il lor conſenſo

E così vil che ſi traſcura? dimmi -

@hi deſſe, chi ſostenne

I legittimi Augusti

Gl-Eſercítí, ò il Senato?

'.S‘qſ. Odímí; e tu Giuffinian m'aſcolta ,.

E Tiberio un ingrato.

Giufi "ſardi l'error conoſci

sqfl Ah non è tardi '

Se tu m'affistí; a ten dereí l'Impero

Mi rimangon teſori

Mi rimangono amici; i tuoi ſe aggiungi

La vittoria è ſicura.

Giu/Z. De l'íncofianza tua chi m'afiìcùra?

Sgf-. D'un cieco errore, ove i] çíçstin mi "aſſe

Deh più non ramentarti, a piedituoi

Per ſalutarti in trono

M'inchinerò primiera. gh pec laſacta

Memoria di Giustino,

Per qùeí’îîstrmche prostra ta ínvoco

j

Svellí Sig r di fronte

A! Trac ìurpatox la tua corona,

Da un inſulto novello '

Me vedova proteggí

E con sì be] principio impara. e reggî.

Val. Sorgi gran Donna, e in noi confida.

Sqf. Intanto

Che Tiberio ala plc-be

B 2
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Fà di ſe steſſo ambitíoſa mostra-
Occupa to la Reggia . ſſ '

'Giu/I (Cedeà sì buon conſiglio i] mi‘o ſoſpetto.)

Sqf. Questa accetta, che più ?gommata ſpada- '

Già destinata al tuo nemico in dono. .

Eſſa la via t'addíterà del Trono .

Val. Dunque che più s'aſpetta P ’

Giu/i Tu in questa parte avviſa

Valente i tuoi guerrieri z -Io con Sofia

Maturérò ii gran fatto , -

741.10' parto ,e pronto

Sarò con ſorte ardite

A Vincere , ò à morire .

Per far ſcempio

Di quel ampio

Il mio braccio s'armerä;

Lt à danno

D'un tiranno

Anche il Ciel m'affisterä;

Per, Bce.

SCENA DECIMAOTTAVAÎ

Sqſia , e Giustiniano q

Stef: Endíca tu con l'armi- - '

La :113,12 mia .non m_ ._ _ta offeſa

E 'ſollecito corri à tanta im-'r.e"ſa.

A battaglia queſt'akma't'ínvita

Che tradita

Si vede in amor;

A l'jngrato che ſi m'abandona

.Tu ritagli dal cxíg 1a corona,

h'ío]
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'A battaglia &c

SCENA DECIMANONA; _4: - -

Giuſi-infarto, e Clean” :

Gig/?Chante à tempo vieni,

Sai tù, che Augusta. .21:3

.1

"

4.1*

Cle. Inteſi .

Poc'anzi cia Valente iſenſi ſuoi,

Eri io m'accíngo àguerreggíar Per voi}

Giu/I O fido amico -

Cle. Aſpetto

Degní trionfi , e ſpero

Che d'Oriente reggerai l'Impero;

11 piacer da la vendetta,

E piacet ch'ogn'altro avanzai

. E diletta

Più ſoave i cori , e l'alme

Se di regni, e ſe dipalme ,

Vi s'aggiunge la ſperanzaì

Il piacer &(2. . .4'.

Giu/È Già ſcorge , già ravviſa '-

Mia la mia bella , ed il tiranno estinto:

-Qiesta non-è luſinga , hò vinto , hò vinto:

"Mi'feſſono ghirlaode amore, e ilfatq

L'uno di verdi'allori. z .

L'altro di mirri , e fiori, . L -

E questo , e quel mi dico

Ch'io mi vedrò felice

E vendícaro .

Mi tefl-ono, &c

B 3 -

par”;
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Piazza Ci] Biſanzio con Arco Trio nfale

Tiberio/bora un carro tirato da Mari Soldati

con Laddiereſpíegate, Popolo' numeroſo,

. e Maurizia.

Mau. Iva Tiberio , e ſuoni

Di liete voci, e l'una, e l'altra riva

Viva Tiberio viva

Yiva. e regni, e dei ſuo regno

Sia ſofiegno

Il valor di nostra fà.

E devoto

Ogni popolo remoto

Del ſuo Trono ei miri à piè. Viva 'fire;

Tíb. Più de l'immenſo.lmpero

i Amiche genti il vostro amor nfi-è caro,

L'onor de l'alto ſoglia .z

Nulla mi cangia il core, e il più hei dono .

Ghe mi porga fortuna

E da l'Augusta ſede

Ilpoter premiar la vostra ſede.

Schiere amate sà gl 'occhi il mio core

Tutto amore

Guardando vi ſia.

E promette ſcavi conſigli

Dolci figli

Di bella pietà. Schiera. &c

jmrtona tutti {iſa-ono di Trombe, e Tamburi.

SCENA VIGESIMAPRIMA.

Lesbian , e Milo .

Leſ: Deſſo, che Tiberio

S'è stabilito in ſoglia_
- .
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l 3V]. U*"i' lo ſarò Dar-nigella - '- ` 1

De la ſpoſa del Rè.

Mil. Mi rallegro con te Lesbina bella r

E a celebra: t' affittto

Questo dì. ì

Lefi Mà , con che? ì

Mil. Con un balletto.

Liz/I Mostrarei d' efièr pazza

S' io mi metteſiì à ballar teco in piazza;

Mil. Eh che in queste occaſioni

Soglion farſi tal' ora

. Publiche ancora le dimostrazioni,

Laz/È Mà ballare chi sà?

Mil. Non più difficoltà,

Le/Ì Ci faremo bnrlare.

i Mil. Balla ſe vuoi ballare

E ſe quaichnn rí-deſſe -

Diremo eſſere un ballo à nostra uſanza

A la danza. LeſſſiA la danza.

Mil. Con ſalti, e paflì girando intorno

Sì chiaro giorno

Festeggi il piè.

E il nostro labro ſe'n vada intanto

Con lieto canto

Lodando il Rè.

Con ſalti &c.

Core più grande; alma più degna

Non v' è non regna

E non ſi da. '

Ha nel ſuo volto tutto bellezza

-E gentilezza '

E maestà. à a;

Fine :It-[1' Ann 12-:…

L‘ſ

à z

Mil.

Le!?

Core , &c

A T‘ſn



A’TTO SECONDO;

s' c E N A P R I M A .

Giardino.

Anastaſia , TÌLETÎÒJ

;dm-ij: C Osi t' aperſe il cor? ne là rattenne

Roſſore ò ſasto? ah ſappi

Che à tal officio eletta

Era la tL-la ſedele':

Era questo il pallor, questo il ſilenzio

Con cui t' accolſi,

il’ib. O cari ſegni . ò prove

Di tua dolce pietà.

ſiámzſî Ma non ſia vero

Che tu Signor per mia cagion traſcuri

Di stabilir l' impero.

Tib.Tenti mia ſede invano

. Ana/I lo già t' aſſolvo

Da la promeſſare put che regni , ad altra

Io ti cede in iſ-poſo.

.'I'Ìb. Men del tuo generoſo

Non è già l' amor mio:

Vita, e Regno non cum, e te voglia io.

'Ana/È Ah che vacilla questa

Mia forzata virtù.

Io morirei ſe mi laſciaffi tà..

Tib. Non pavenfar mia bella

Che la :nia fede offendí.

" a



SCENA SECONDA.;

r Maurizio) u.bana'.

Mi]. ' Oſpendi omai ſoſpendi

. Tiberioi molli affitti,

Tutta già questa Reggia .' ..²'

Per te d'inſidie, e di perigli è pienai

'Ana/I Come? -- -

Tib. Che narri P " - - ‘'

Mau. Appena - - _

Da me volge-sti il piè che d'impro-viſo -

Del tuo rivalGiustiniano il nome

Suonar d'intorno io ſento

Ed acclamarlo il volgo.

.Ana/Z O tradimento.

TÌL. cercherà questo ferro ì- - -

Nel petto degl-indegni _ H -

L'origin dela colpa, e degliſdegni.

'Anaſſ Miſera i dove corri?

Tib. A moſlrar che BLſanzio a capo imb'tlle

Non fidò la corona: _

Ma tù col tuo'languir non avvilirrrzi,-

Cheà ſuper-ar l'ardir de miei nemici

Io da begl'o’cchi tuoi prendo gl'auſpicia ai.

Pupille care pupille amate

’ Voi m'inſegnat-Ì

A ſulminar. …

Vezzoſi ſguardi

Co i vostri dardi

lo vado a vincere .-

Non



Non a pugnar. i

Pupílle &c. -'

SCENA TER ZA-

Mamizia, exínastaſia.

Onſolati Signora

Che al valor di Tiberio

Sarà propizio il ſato .

E ſeco havrà questo mio braccio armato.

Per abbattere mille ſalangi

Basta ſolo che un guardo tà ſcacchi

Dunque in vano tù peni, tu piangi

Se il trionſo ti ſplende negl- occhi

Per abbattere, &C

SCENA Q.VARTA-.

Anastaſia, esqſia.

Ignora oh Dio. Signora

Tutto è perduto.

Ila”.

;Ami/ZS

- Sell Anzi acquistato iltutto:

Che ſe al empio Tiberio

L'onore io procùrai de la corona,

Or quella ſon che di corona, e Regno

Godo ſpogliar l.uſurpatore indegno.

Aímf ( Leſſa) ſpegne un momento

Iilustre anticafiamma?

Sqfî Ardere a che più deggio?

Moglie hà Teberio. orquale

De le ſperanze mie frutto mi resta

Se non vergogna 'ſe duole È

-- _ ?ZN/o* Non…



  

[47111]." Non è sì stretto il nodo

Onde Tiberio ad altra Donna, è avvinto

Î che diſcior non-ſi poſſa.

3 Soft Che dici? che ne ſaid

.Ana/I Eccoti avante

La tua rival.

. Sofi "ſu di Tiberio amante?

.dna/:Non men del tuo ſù il nostro ardore occulto

Ma ſemplice promefi’a

Fatta ſolo ad amor non ti sgomentí,

Io manco à questa, e tLì rinunzia a l'íra

E la tua crudeltà tempra, e reſpira.

- sgf: Togliti a le mie luci, e a pianger vanno

Di quel ing-rato mostro

Che d'írrítare un Regio amor non teme

Grave il ſupplício, e la caduta inſieme

'Anaſj Se brami una morte

Già t'offro la mia

Ma ſalva il mio amor.

Se cedo il conſorte

Io' puffo una vita

Dolente ſmarrita

Ben cedere ancor.

Se brami, &c.

SCENAQVINTA.

Clean”, e Seſia.

l'13. Edi come le Stelle

De lìingíustízia tua pentir ti fanno.

Sofi Ah Tiberio ribelle

"' Ah ſprezzator del mio penoſa affanno -

rl.. t-
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i C1:. E castigo del ſato , ' . _

g Se un cor, che ſprezza altrui resta ſprezzato:

Io vago de tuoi lumi - i

Il mio Regno abbandono

T'amo , e’amato non ſono ,

Ed offendi mal canta amore , ei Numí;

Abbatterò Tiberio ,

Farò vendetta in un'isteſſo istante

Del tuo ſchernito , e del mio core amante a

Saf. Và, pugna, vinci, e ſpera z

Cheagl'amor tuoi più mai.

Non mi vedrai qual mi vedesti altera o (L -

(le. Dolce tiranna cara - '

' Pur ti placasti un dì

Saprò con braccio forte

Dar morte '

A lui, che ti ſchemi t

E tù più ſaggia impara

A non amar così .

Dolce , Sec.

SCENA. SESTA;-

Giu/{inizino , Sofia .

O

G'íuſî Ugusta , alcun de numi

Rimane ancor per il nemico, e ſalvo

Egli n'andò da queste mura alporto .

Saf'. Fugge indarno il ſuo ſato , e il tuo castigoz

' E ſorſe to non ſai ch'egliè in tua mano

E puoi ſerirlo di mortale offeſa .

Giuſi Svelami questo arcano.
Sqfi Ei d'Anastaſia acceſo i

La



  

La destina al ſuo letto

Tu che per lei nel-petto

Pur ſerbi amore à le tue nozze astringi

(Della di cui ſei vago .

Così offiandi il nemico , e te ſai pago .

G1'ujſi A sì dolce conſiglio o quanto deve

Il mio core amoroſo .

Sqfî Voglio -in un giorno isteſſo

E farti Imperadore z e farti Spoſo .

Giuſi Gratíe ti rendo .

Sg". Vieni

A lo mie stanze , e i detti miei ſostieni :

Ed al doppio rivale

Fà ço l'armi , e_ coi vezzi ingiuria eguale r

Ti chiama la tua ſorte

Riſolviti à goder z

In braccioà la diletta_

Il ſenſo di vendetta -

Maggior ſarà il piace-r;

; - . -Ti chiama . zac.

SCENA SETTIMA:

Giustini-:m2- .

O Fſeſ'a , o pentimento -

. Muova costei tutto mi giova, e tengo
Su le tempia l'alloro i

L'amata in ſeno , e la vendetta in pugno;

Vengo Anastaſia vengo. '

Tema ſe non pietà fia che ti plachî a

Meco non porto in vano

I _titoli d'amante , e di Sovrano

l . P
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Piu reſister non tí- vale . "T-T

Si crudel che ſarai mia;

E maggior ſarà il diletto'

Nel mio petto

Il tormento del rivale,

La' tua vana ritroſia.

Più, &c.

.SCENA OTTAVI'L'

Maurizio, e Valente.

Mau. Emerario è l' impegno

Val. Troppo ingiusto è l' orgoglio

Mau. E di Tiberio il Regno

Val.Giustiniano è il Succeſſor del Soglio

Mamll mio ferro

1741.11 mio brando

Mnu.E pronto à la difeſa

Iſa/.A la battaglia -

Ma”. Si vedrà chi più poſſa

Vai/.E chi più vaglia

Di giusto ſdegno quest* alma acceſa

Corre a l' impreſa

E vincerà, -

De la` mia ſpada al vivo lampo

Trovar lo ſcampo

Chi mai potrà?

Di giusto, &C

SCE~-
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S C E N A N O N A.

Maurizio.

Anne Valente vanne

L Di ſegnati trofei gonfio, ed altera,.

E a Tiberio ſe puoi, togli l'Impero.

Regio fiume con l' urto de l' onde

Paſſando le ſponde`

Sui campi ſe'n và; "

E ſe un argine à quello contrasta

Lo devasta, ;

E ſua preda lo fa.

Regio, &c.

SCENA DECIMA'J

Galleria.

Milo , e Lei-Bim!.

Mil. Esbina pace pace

Leſ. Non voglio pace nd.

Mil. Sei troppo pertinace

Leſ." E-peggîo ancor ſarda

Lesbina , &c, ’

Mil. E che perfidia è questa? .f.

Dunque così fi tratta 'ç

'Un- sì gran galantuomo?-

Leſ. O ſchiatta ſehiatta.

Mil. Miſcredent-e ſpietata.

Barbara cruda ingrata

- Di te l' alma ſi duole .

" 'A Con



{Ton queste, 33: altre ſimili parole', 'Leſ. IÎ'ì pur quel che ti pare - ' '

Che non m'importa nulla,ñ

.M11. Dxſpattoſa fanciulla;

Coſpt-tto'del Demoni@ 'i *3

Seij'e-m‘na,- e díſprezzi il matrimonio}

Le]] Non-ti voglio non mi piaci -

Mile. Senti ſenti. Lef Tacx taci.

Mil. Son piagato lonuafitto.

'lle-:l'- Tac! tati; zítto-zitto .

Mi]-f .îri vorrei di miglior pasta.

Le]] Zitto zetto, basta basta.

Mil. ſi - ſeverità.ì
Dl.. -. a z. Oche gran tememàs . .

2M”. Lesbinetta vez/caſetta

Se ſapeſſi, ſe vedtffi

(ſhe dolori per te provo!

Io ti giuro che non .trovo

- un momento di ripoſo

;aſl Sei nojoſo,ſei noioſo.

414i[.- Ferma ferma aſpetta aſpetta

Due parole ſole ſole

Che poffi eſſer benedetta.

Per te piango. per te pena

M'eſce l'anima dal ſeno,

' Per te manco per te moro.

Non hò pace ne ristoro,

Gioia cara'vita mia

E che coſa mai (aria . :

I.l donar qualche conforto T i

Ad un uomo mero morto?,

guarda guarda questo. core. . .

²- ?Turan
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Tutto piaghe:. e tutto ardore

Vedi vedi, mira mira u

Come palpita, e ſoſpiri.

Presto presto dammi aiuto

Son ſpedito ſon perduto, a .

uh cho ſpaſimi, oh che pene, --'

Deb mio nume deh mio ben”`

lo non poſſo più durare

E un -tormento da crepa”

Anſia fiera- ostinflzione.

compaſſione compafiîone

- Tempi-a al fin gli [degni tuoi,

E rabbioſa in

Non mi dir che non ti

Perche è troppa crudeltà

Non -ti voglio, &c.

SCENA VNDECIMILÎ

Ang/l'aſſe, e poi Seſia,

piacci

ll cn' invitastí à piàugero

Piango til'anna piango

E appagbjl tuo tigor;

Almen con le mie -iagrime

Se il ſato mio non ſrmgó

Numero imiei dolor.

Tu m' invitasti, 81g. ,. _

Sofi Anastaſia tu piangi? J .- .

AM/Ì E no! chiedesti? . ,35.²3.22

Sql: Odími. che diresti -::.''í -1-

Se a c'angin' mi piegafli - .

e

1

fl.

.….
' -..

iu'l mostaccio - z.

Non mi dir che non mi vuoi i

In



w . .
In gioia e riſo il tuo dolor ſevero?

'Anal'. Non la ſpero da te ſe pietà ſpero.

Saf. Ne a domare il-tuo orgoglio .

Bastano le ſciagura? epur- pieeadè

Di te mi prendo, e puoi . -

Trovar grazia ,ſe vuoi.. .. . z.

'Artuſi La grazia è tal che _c'obliga a ;un rifiuto,

Ma ſe nel petto hai comu.” e'egli è verb

Che provafi'e .una volta.

L' amoroſo poter..." -.

Sqf. Cla-:tati , e aſcolta. … '›

Langue- di -te Giustiniano acceſo, --

A lui che di Biſanzio. '

La corona ſi deve' . -'

Stendi Rendi ledeflrs, : .:'

Stringerti in sì bel nodo

Banche rival, bencl-ie nemica io godo?

Non riſpondiìche penſi? r - .

:Ann/;f ira.-eloglìa,' e 'd` ortorìn'ugltai ſenſi)

Se# Semplicerta cangia core _

- Non ſerbare al primo amore

Tanta tanta fedeltà; ' FT"

Che ſe-laſcí un infelice i L.

E incostanza ma che [ice i

E -virtù non è viltà . .a.

Semídlicetta &o; . vuol- Partire.

'Atteſ- Arresta il paſſo .-'.e ſenti

La riſposta ch'io .rendo ai clettimuíì'

Io ſpoſarmi à colui?. - ' '

Di Tiberio al nemico? - .

Io con le braccia mie stringerlo. al ſeno?

Prima ſoſſrír ſapxòztèrro, :e .veleno. '

.- seyf



 

Tsqfi Non mi cedi Tiberio? .- '

.Ana/I Sì, del talamo ſuo 1' alta ſperanza i

Perde: vòqwr- cla' ei regnis

Ma che i] cor che gli diodi io (gli ritolga;

L' empio Gin-stimano - - z

In van--lmſpera, e tu lo tenti invano.. .z

Sqfi Io non ti chiedo il -cor chiedo la definì.

Ana/I Và d' inganni Maestra

Stromento i0 non ſarò di tue' vendette, . z

Tu che marito e E .

Di poſſederuíoſpirifll tuo._Tíraano . ._

Spoſa con sì'bel cori, che non diviemg -l

SCENA DECIMA. ſi:

ſſ' ‘ Giaſiz'izíamlſe detti;

Sg': Ieni Ceſare vieni,

E di costei l'orgogliok . '.Ciò che fa: non pois' in z- placa . _e pnniſc ia.

Giovane è Rë di ſodisſarei ardiſci. . i -

Giu/T Renderri sì crude} qual priore mai

O ſperanza , o furor ? il mio rivale

Se r'accieca sì forte 5 - . -

Che la tua force , e l' flmbxmio non Vadis:

Sì dannoſo nemico a piè mi cada 5 .y.

E l ſenſi tuoi diſciolga.- ..’. …' '

Da l'incanto farai questa miaſpada. ' v A.;

A” aſi Tale mi vieni avanteì ’ .

Così con l'armi in pugno_ amor dimandiè

Pietà ſe amante ſei c': "

Pietà de dolor miei. -

Gil”: Attendo di Pietà da ee gl' eſempi,

' ſi 3 '; Eſa—
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ſarò qual vorrai mite o ſevero,

Vedi è in mia man l'Impero

\ Brami ſalvo Tiberio? a me di Spoſa

'Nel candor d-e la man porgi la fede z

La ſua vita il ſuo Cor più non minaccia; - l - '

E già d'amore'io' ti languiſco in braccio;

Wall A le furie d'Averna - .

Và riſerbo gl'ampleflì : . ‘² -.

Seſ- Ah troppo vile; . a . ,

Signor ti mostri. A i. veni

Più_s'indura coflei . Vateene adempi

ciò. che più ri conſiglia odio,e furore

E nel peetQ-alriÌal cerca il ſuo amore .'

sezN`A..Dec1 MAT: Rzna"

Mila,edc”i

'Mil, Ignor d'armnre pro”

.. Ingombro è il porco. eviene

Tiberio contro noi.

Valente fà per voi

E stà tutto in facendo

E Voflra Maestà ſoſpira, e attende.

Saf. Va pure, e vinci

.Giuſi Augusta .

Quefia bella ſpietata à ee conſegna.-

E vendetta d'amor faccia lo ſdegno!

_Penſo di vendicarmi

Ma come , io ben lo ed.

.Vezzi ſaranno l'armi

E altera priggioniera

Col laccio delmio braccio

lo t'incarenerò 3 _ Penſo, &c;
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s C E NA DECIMAQVARTAL

Sqfiaſiuaflafil.

Sqfl Ormentoſa prigione _ e'

Te con l'orgoglio tuo racchiude, e ſerri,

E non ſperar men che ritorte. e ferri.

Ana/I Men de ia tua ſembianza

Mi ſpaventa , la morte a me vicina

E il cupo orror di carcere profondo.

Sqfî Gosì a la tua Reina.- Ana/Z A la Tiranna mia così riſpondo; -. .2 q a

Sql: Sò qual ti rende ardita

Vana ſperanza, vinto '_ _

Credilo à me cadrà Tiberio, e l'ombra

Andrà gioco de venti

A na'rrar toa costanza

Del torbida Acheronte in sò le rive.

'AnaflſMal grado vostro ancor trionfa, e vive.)

sqfi .- E. . .f nel tuo core '
Ami/;a 2' ' …on a nel mio coro

Saf. Vive in temëà ciò non basta

Anal: In me vive,e ciò mi balia .-

Say': La tua fede. -

Anal: Il mio timore;

So . Gol timore . .
Aid.. con la ſede mvan contrafia

Ei) &Ce
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S C E N 'A DECLMAQYINTA .

Lerbina, pei Milo armata»

MAledetta la paura -

Tutto freddo il cor mi ſento - :1

(Lied-a coſa ſe più dura

Io mi moro di ſpavento

Maledetta, 82::.

Ehi vuol Giuſ’einiano

E chi Tiberio acelama,

Ed è cagíona di rumor sì fiero

Amor d'Impero, e geloſia di Dama.

Povera mia Padrona ',

Io prego il Ciel che ce la mandi bona; '

Mi tremano le gambe

Non poſſo star più in piedi:

Vedi Lesbina vedi

Se almen dai-mir pote-(li un ſol momento

Sonno deh vieni a me, già m'addormroto.

Mil. Và la Città in ruína.

Onde la mia Lesbina .

Da qualche aſſalro enorme

Cerco per liberarla, e quì che dorme J

Che ragazza venoſa' , i

Innamora ſe veglia, e ſe ripoſa,

Adorara mia tiranna

Fà la ninna fà la nanna

Che fedele ſentinella

Gioja bella io qui staröj

Io ti ſ5 quest'affistenzz

con estrema centinaia': a».

.… ' r. _ i_ A., Ti
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Ti potrei la manbaciara i'

E purfare Molo vö. >_

Adorata, &c. i -' , '

Dormi dormi mia vita - -- - -

E ſogna il tuo campione -

Leſl Aita aim, dormendo

Mil. Eccomi ſe biſogna ' -fugge ſia-ventata '

Che a ſoccorrerti vengl ,' ella'ſi ſogna,

Io m'era incaminato r'aecosta r) Lei'b.

A pigliare Ja porta w

Acciò alcun non entraſſe z - -

Le. Oh Dio ſon morta. ”imfiprme Milafugge

.Mil. Diſender ti vorrei ?ſi -"

Leſ Diſendimi, comejòpri.

.Mil. A che pri), ſe morta ſei??--

Che viltà che vergogna! facce/Ia ii Lul.

Non ce n'accorgi ò Milo,elle ſi ſogna; - -

Manco male ch'è viva .- -…

Che le pulpito il ſeno; ' *fr 7- --

Dormi ch'io ſon per te - ì- - -- z -

Leſl La vita almenoxameſòpráe Milo ”Je am”

Mil. La vira ancora à me, che coſe è questa?

Pietà Miſericordia *i ' .' - - _ ,

Lqſ: E chi mi della? . -. -

Mílmizrlemlo Lerb. cbeſz'füegh-a prende Ì'armi

:Se gl'e'rìma cadumeſilemr infíedi -

Tn qui con i'armi

Për'am'mazzarmi?

Barbaro .fiero‘- i' 1 ….

Mi]. Nonè già vero _ .
Lejî Anima dura .- i I '

Mil. E unimpoR-uu i '~-

G 4 Eur

\ 'i'



l - Crudo Sicario 7"’

Mil. Tutto il contrar io' - - . '

Leſl Mentiſcitù . ..M11. Laſciamidire - -

Leſ.- Non vub ſentire

' Non più non_ più.

Mil. '. Era venuto . . . .

LejÎ Per farmi male

.Mil. Signora nb i . -

Lefi Al tribunale .

Adeſſo io vb

Mil` Era venuto . i :i

Le/Z Per darmi morte

Mil. Signora nb - - -Lej; A questa' Corto :

T'accuſero

Mi!. Era venuto . . ;

Leſi Lo sò,lo sò

Per farmi offeſa;

Mil. Signora nò . ...

- Era venuto ' A.,

Per tua difeſa;

Per darti aiuto,'

E credi i me,

- E così fù. Tù quì, &e;

SCENA DECIMASESTA,

Clean”, e Seſia.

(11a: Signora le nostre arini

.Già ia Biſanzio ſan ſcempio

\"-

a i ..



Dl quei clie vonno ener di lcudo a l'empim'L

V'ë Chi Tiberio acelama

Ma resta ucciſo a l'or che a nome il chiama;

Sgfi L'anima gode, e ſento,

che per quel mostro orrendo .

Quanto avampai d'amor, d'ira m'acccndo.

S'abbatca, s'uccida _w ,

Bel barbaro cor

E, l'anima infida - - 5 A -z

Sia ſcherno d'Averno -- ac" 5 z

E lagrimi, e gema . ,- '

Di tema, e d'or-ror. ;

S'abbasta, .Sec. .3 _ -- . .:i _o 1M?”

Cle. E quando mai credea - .1Di vederſi felice il core amante? z. '

A tante pene, e tante y .

Snccefl’e d'improviſo al ſio la pace;

E gioia inaſpettata ò quanto piace.

Naſce la calma mia da le pratella]

Sono l'eltrni rempefle

Fortune del mio cor, "i.

Per altri ſon ſupeste L .

Per meſon tutreamor . i ..z

Due luci belle.

Naſce &c

"gggx _' -:PM: - KML.:
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SCENA DECIMASETTIMA. 9 -

Porrmdove corriſponde _una parte delle 'in-uraì'd'ella

Città, vicino 'al Palazio Imperiale con picciolfl '

_- porta chiuſa da un Ponte levarojm' . - ‘
3'. I

Tiberio, the 'rbarca con' mo’ſti ;Fold-{M

I presti la'v'itroria _ -=

- - Mi presti amori-Vanni

.Me chiama - -

V _ a un egual 'brama

" ,*. .In braccio 'de la ſpoſa * -

i E del nemico a'i danni.

Mi presti-,65:. - ' - ' .

Compagnie-,croci a fronte - - z

De le fupei‘be mu:- -

Dove il nemico'il 'timer ſuo riſk-'Linde, -ó

--
.A la vostra virtude -

A la vostr'alma d'aſ'roſdegno acceſe 3

Dura non è questa sì dura impreſa. 'i

Ma Valente a'cbe viene ’ - *

A la nostra ſembianze?

SCENA DEcrMAoTr-Ava: -

Valente, uſir-"to dalla [n'a-cola Porta delle mura.

e Tiberio.

Val. Iberio toa baldanza .

Tempo è omai di ſrenar, odimi,udite.

Deponi l'oſiro, e deponete voi .-

L`ayrmi tabelle: v'ofl're
ì Giu



  

Giustiniano in dono

E ſalvezza , e pietà.

Tib. Và, quel perdono

ch'egli offre a me. dì, che a lui ſerbo a l'ora

Che riconoſcer voglia.

Me ſuo Signor.

VALE ti luſinghi ancora P

Non ti ſovien che in preda

Laſciasti al nostro Marte

Anastaſia la bella

Come del cor, tal de le colpe a parte

Tilv. ( O minaccia ! o periglío I) 'È

Val. Il tuo ſupplicio ..

Fia che da lei cominci.

Tib. Ah di quest'arme vil non ſi prevaglia

S'hà il mio nemico alcun d'onor penſiero,-

Ei ſcenda in campo, ed a contender venga

I dritti non del conmì de l'Im’pero.

7a!.- In van t'afflíggi, e l'inegual disfida

- A i-v'enti ſpargi', o- tosto '

L'armi abbandona, o pagherà colei

Gol ſuo morir di tua tardanza -il fio , i z

27b. (Cieli). .. . Ma non vegg' io

De la vittoria il concertato ſegno?

Vinto ha Maurizio andianne amiciflndianne

E rà invoiati audace al nostro ſdegno.

Ka]. …Non ſuggmnò, mà ſorte i - \

A trionfar men vò; ' \.

Che de l' isteſſa morte

lo paveotar non sò

Non foggmöcc. Î parte.

T15. Non più dimoraz io fieſſo -

  

. Scala 7 
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Scala ergerò di cento gradi, e cento,- i

E pien d'alto ardimento

Almio campo guerriero

De la vittoria additerò il ſentiero.' _

Mentre Tiberio 'vuole inoltrarfi all'aflìl” :ſi: dalla

fildetta porta Maurizio ”BSc/dati. '

:Sci—:NA DFÌCLMANONA.

Maurizio, Tiberio.

X

Mau. SIgoor qual ti ritrovo, ed a qual riſchio

Guerriet privato il nobil capo, eſponi?

Tila. Ah Maurizio, il nemico . … i

Nel bel ſen d'Anaflaſia

Minaccia la mia vita.

Mau. Reſpira dal timor. che di ritorre

Cinto è' l'emolo altier

TÌLT' abbraccio o ſorte. .

Man. Vieni vieni,ò Tiberio,e in un ſol giorno '-\

Cingi il ſecondo alloro, e voi cui diede

un si breve periglio

Così largo trionfo, in questo lido

Alzate omai de la vitroria il grido;

‘ Già la ſorte con doppia corona

/ '- Ti circonda la ſronte,ed ilcol

Belle palme il valore ti dona,

Belle palme ti dona l'amor,

Già, Sec.

f

1Ì /
ſ Ti). Vengo, che non poſs'io

Più ſoffrir tante pene

Anastaſia mio bene, idolo mio'

- Parmi

'1

-J



Parmi di flar ſenz'anima

.7 Stando lonran da te.

Non poſſo, nb, più vivere

De la mia vita privo,

E ſe reſpiro, e vivo

. Lontano dal mio core,

Vita mi dà l'amore

Vita mi dà-la ſe.

Parmi, 8a:.

Cara E

Già la fama de l'alto Monarca

D'ogni fama più grande ſi fi

Anni d'oro gli fila la Parc;

E vittorie la ſorte gli da..

Giò, &c;

ſi”: dell'4!!! Saul-Iv.
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ATTO', TERZO i l
s c Eſſn'a_ '15 ;iz _I'M A.

Mura esteriori delle Prigion-i di Corte' contigue

al Palazzo Imperiale . .

Sofia, Ang/hifi”, -

Saf? Ascolta, aſcolta il ſiîon de colpi, e ſenti

_ De vincitörL-e-di chi mnor le '-v'oci 5

E tra la polve,e il ſangue, ove più fiera -

Dparge l'armí la morte 'ì " -

Fingiti o ſolle‘il tuo Tiberio, e ſpera.
Auafi Crudele,e _gu-ale inventi _ - i' ’ i ‘

Nuova inſoffiib'ilpena? ' "" I -

Si miretò quel volto eſangue, quello

Che amasti un tempo, e l'onorata testa

Srraſcinar per la ſabbia il volgo infido;

E redivivo il primo amore a l'ora

Farà che chiami ancora

Lacerando le chiome ,

Ma invano, ohimè, lui che tradistbà nome.'

Scſ- O quanto io ne tormenti

Tn in vendicarti rndnstre

Già mancando lo ſdegno, amore io ſento

Già cambio voti, e già per lui pavento.

.Ar/nf: Tardo s'è il pentimento ah non cangiarti,

(ñhe troppo à questo core

. Sarebbe di tormento il perdonarti .

K:: 0X '
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Giusti-tia” &monde-to da Soldati, i

SqfimAmz/Zafia, ì

i .||“ r. . .j .

GiujÌPIà felice Campion ſceglití August; .s

E inutile tuo donò - - .: _ .. - '

Prenditi questa ſgadapa me laſciabg .--l '

In sìfune'sto giom'o… . -- ' -- ' . i '

Direi non sò ſe per onomofcomoz . .. -

Sez/f: Víle così-trionfi 2''. ' -- .. .

(Oiamica ſoste?) - i ' --

61'141]. Tocca_pugnarè al forze. il vince: poi). r a

Stà in man de la fortuna, iq cell} à qqèstffiz '

Più che a Mabrizio, e l'audir mio pa-leſç.

Fan le mie piaghe: ox( penſa Î 'ft o...

A la ſab/cana.mag'- i. i .. -

Per comprarti la pace accorta ſpendi ’“

Preghiere e doni-e n51 miglior tçmp'o -mençììx-
SQL 10 ſupplice az'lîiberio ? - i -

Gízqfi E tu che in grembo' .

'Havr-ai tra poco il Vincitore amante . T

Tra le gioje d'amor-deponi gl'odí, - . .

E al mio lungo ſervire,_a la áxia fiamma: '

Ripenſando tal'ora ` r 0- z -'- --

-DL' tua pietà lc mie ſciagura onorazm- - z (1

Sg mai tÎoffèfiflirannamia -

T-ofiëfi'a forza di troppo amar ,_

Per radolçjrg U-jnio gran-duole) - '

Unſoſpir ſolo .Virtude havria '

E un ſoſpi-r (T910 noi) mi negàflr.g w
"Se mairöcç. w** i' P' `

-'

'' L….

TCP?”
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SCENA TERZA.

Anale-ſia, 80174.

'AmzfOR di pentirti `e tempo, e il tuo perdono

Sarà mia cura ' "

Sqſ' Io così vi] non ſono,

Di questo ſen-o invano

Non mi provide il ſato , egli il tuo ſeno

E il mio paflì a vicenda

E in pugno mio meglio Tiberio offimde:

'Ami/I O dei mio Caro Spoſo

Genio'ſedel m'afiìfii .

Saf. Men ſordo fiume invoca

E di fuggi: ch'è vano omai &eſisti

'Anajî Milera , m' abbandono , eccomi appaga

'Th-anna il tuo furor; ma prima aſcolta .

Qgèsta rendi à Tiberio

Segno de la ſue ſe gemma lucente

Sappia che fida io moro; u’na ſol doni

Lagrima al cener freddo , e a te perdoni. .l -

Sçfî Ò~ual improviſo gel-o

Mi cinge intorno ”con

O vista, o gemma

îáfiflſ: E non ſeriſci?

39)': O amore !

s cip” A QVARTA.

' Maurizîozèo dem' .

Ma”. Pur ai fin ti trîòvo
iAmstafia gentile.

-… - Nie

..
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Vieni à Tiberio, egli da te lontano

Tra cento palme e cento ’

De la vittoria- ſua non è contento;

dai-:fi Hò tanto avvezzo il core

Ai colpi del timore

r Che appena sà ſpot-ar.

E tanto hò l'alma' opprefl'a .

Chepar non ſappia in eſſa ;i :v1

"l'7.

La pace ritornar, _ n.1,_ .

. ' è
Hi) tanto, &cn- -

s c E N A QV -1-N T'.A."

Sofia, Maurizio .

Sofi Aurizio, ferma, ſenti (ſhe

Mau. Tu quì pur anche Augusta” Parini no:

Sappi che..... .-. -, . i. '

Sofi Taci ogni altro caſo, e äſccilta

Best'lndico ametisto ;-z__fl,.

Dimmi o-nde ebbe Tiberio ì -

Fà dono, o merce. opuedi g'ue'r’ra acqu-istd-kj} i."

llzm_ Ben del dì ti ramenti _" I

Che la ſeconda palma in Roma colſe

I] Gotico furore. z x.. e .

S'ofî Sì, timida poc'anzi 5

Laſciata havea di Romolo I-á ſede' "

. E tratto in ſalvoà`questa Reggia il piede E 3-

\.,

r

I ' " K

- .

Mau. Trai Cavalier di Grecia un che (degnati - ' - -'

I Gotici stipendi --- - ' ' ſi'. \-.-’

Paolo ſeguiva il .Capitan famoſo. - - .

Seco tolto a-le 'faſce, ed'à'le stragi TT

L'I'raea Tiberio, . .e.

-- :'.Ãſi‘r '-4.4, 7570!: ;J_

'' . … -.
-mi
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" sof. Ah ſegui ſegui, ò pena .
.H1 _-

Mau. Ma giunto in Tracia appena

. 1| Cavalier morì, e in curl al Cielo

Laſciò il fanciullo ſolo '

( Se il Pastor che il nutrì merita ſede)

Di questa gemma e-d’un gran core erede ,

Sg': Non più5-…tegìmiù ſpirto

Fin ſol ch'io giunga, a rivedere il mio . o

O nome, o fato, o ricordanza. o Dio!

lo ſento dentro al Gore

un certo' non sò. che.

che non ſ-può ridir.

L'effetto è-d-un amante,

Che ſi confonde in me ,

- E che mi fà languir.

'z lo &C

SCENASESTAQ”

Clean”- Maurizio.

F Aurizio di a Tiberio.'

ch'io vado ale catene. e digli ancora.

Che non tardi :il Tiranno à far, ch'io mora:

Ma”. Tanto ſuberbo ſei?

Cle. Maledico gli Dei _

-. Con eſecrando.br'ribile diſpetto

Per provocarü i folminarmi il petto.

Mau. Signor tempra gli [degni.

Cle-.Tucti vi sfido à guerra

Ingiusti Numi indegni

De l'inferno, delííe'lo, e dela Terra.‘

Mau. Non irritar Cleanre -.- - '

Di tante 135m l'alta clemenza. __ Cle

CI:.



Cle. Togliti a la preſenza

D'un agitato Rè

. Voglio le ſurie mie ſolo con me.

Mau. orgoglioſo eu stimoli a l'ire

E cercare dourefli'pietà.

A chi è vinto convien di ſoffri”

Se la ſorte

Ritotte

Gli da': -

orgoglioſo, &c

e. Mostri de ciechi abbiflì.

Lacerare il mio Cor. Folle, che difii}

Sbranate queflo petto. -

Mà non toccate il Core

'Vl’—

. .pu
…

’ ;jl-…M

"ai"

{i i

Che il volto dal mio ben v'impreſſe amore.

Vieni, vieni ò Megera ,

Eſanguinoſa, e fiera

Squarciami il ſeno,e tu non vieni ancora? - .L_

Se più viver non sà Gleanremora.

Banto tarda la Morte

_ A togliermi divita,e di :tormento

Ancor non moro, e pur morir mi ſento;

Chi di voi mi porge-un ferro

Per trafiggere il mio cor?

Chi-mipaſſa questo ſeno?

Chi mi dà qualche veleno

Per pietade, ò per rigori

- chi di voi. zac. -

o - o . . .

'o

. i}

ce
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SCENA SEÌÌIM'A. i .- ì

Cortil-eſi': i ſi '

Tiberio ., poi.. Anastaſia .,- i .

. -Ag-o-î luignnoln .z .. '- I. -

Al nido intorno ,- - .

La dolce amica cercando và

Vola gemendo dal faggio a l'orno

E tutto duolo ' . -

Sentirſi lì .1" - - -"-' -
&IT-'e'Î -.' “ Ò.- '

An che tarda Maurizio, anche non 'giunge

La mia vezzoſa, ah forſe Z

Vittima del liv-ore 2 .': , L'
Cadde l'amata Donna :e ñ 'i

Temol-orror d'un ralpenfiermeratto

Già cbrr'o a la-vendecca,

E al ſacrilego petto- i

Barbaro ſcempio il mio furor prepara;

?Ana/È Pace , pace-m-io ?ben r

Tib. Sì 'pace o caraî! -

Ne la dubbimſortuna . _ - ì

Che ſece il tuo 'bel core

'Auf'. Pregò per ma ſalvezzail Gielme amore-T

ATM-.E te che ſei mia vita -

Non minacciò Giuljiniano indegno P -

'Anajî Io temei l'amor ſuo più che ſuo ſdegno;

Tiè. E d Augusta . . . .. ñ . -

Ana/Z Colei

Implacabil nemica

Ben di geloſa rabbia armò ſue fur-ie,

' - -I .i .…u-**1
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E usò mipaccieçradimen ti,.e iggurie

Tib. Te ſua”rival fcopërſe? '*"- 'L

Anal: E perche ;ale ella renrhdzl {eno

Con fierezza inaudita

Non potendo'la fè. rrarmifla'vîra; "- ?piange

él’ib. Laſcia mia bella a chi t'ofſeſe il pial'to,

Punírò la ſuperba. -

Ana/I A l'inſelice i» - .

Giustinian perdona: a piè del-trono '

Fà ch'ei trovi mercede - -

_ comprati l'amor ſuo con sì bel dono.

Tib. La gloria d'un perdono

Tù rubbi è me ch'io mi ſerbava, e grazie

Se ottieni a l'or che pe'l rival mi preghi -.7

A31 mai ſarà che in avvenir ti nieghi.-' 3

'Vieni-imar-o,-e di tua ſede ..

Dolcemente al cor favella i _

De la mia ſe il tuo mi chiede

_Sempreè ferma, e ſempre, èbelh;

Tiè. Vanna .ben mio ch' io legno "L

L' orme del tuo bel piede -

Se- pur me lo concede. .- . . `

L'immenſo mio gioire; - i …

Cheperièroppo piace-r ſi può morire;

P- Non tante gioie amore .. - f x

"— " Non rante gioje'nò- - fl..

(h'io vengo meno. . 3

‘ Già s'abbandona il core ' -

"-"À Nel'dólce-ſuocontento - i: .. ,

E già mancar .lo ſento '* -

'ln &00;; '. . u - i:

Non canre,&c. .-4. -. zf i 3;

D 2 :..……. SCE

n
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Lubina, o Mila.

Euoſe ragazze

Non fare le pazze

Di prendervi gioco

Del nume bambin

Ghe quello l

Douzelle

Che ſcherzan col foco

Si ſcoerano a] fin.

'- Vezzoſe,&c:

-lo diſcorro per prova

Che ſcherzando con Milo

Sd ben l'anima mia come ſi trova.

Mil. Lesbina grazia, grazia ,

Ed ancornon ſei ſazia

Di strapazzarmi tanto?

1,21: Per conſolarti io micommovo alquanto

Ils]. Indubitatamente

Riſpondo a te che non ne credo niente.

'Leſî lo richiedo perdono

che degl'errori miei pentita io ſono.

Mi!. T'aſſolvo in quanto à questo;

Me non ſpero nient'altro in quanto al resto'.

LcſÌ Fede de'l'amor mio i

(Lelio volto riſaccia, {i"

Guardami pure in faccia.” inprofilo:

Ah Milo. Milo. Milo.

Mil. Non mi fido- che ſpeflb

Fni burlaro da re.

LJI_
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- Mil. Sbrígati sù.

a I:: R‘ L U.

Leſ. Fidati adeſſo. .

.Mil. Io mi fido.e non mi fido

Stò così'

Trà il sì

Tra il nd. - -

Son qual vom che aa eò'l lido

'l'imoroſo in dubbio moro,

Or deſio gettarmi à nuoro

E gertarmi ora non -vuò .

Io mi fido, &c.

LeſÎ crudele anima ſorda

Non mi dar più la corda.

Mil. ( Se m'inganna or lo vedo)

Lesbina, ò via ti credo , -

Ma da-mmi la tua mano infrerra, inſrert-a:

Le]] Prendi.

` Mil. Mi penro, chi la fà l'aſperta. ."

LejÌ Pace bell' idol mio

Mil. Ora che rù mi vuoi, non ti vogl'io

Lef- Barbaro crudo ingraro -

Mil. ( Ella non la sà tutta)

LeſÌ Tiranno empio ſpietatoMÎL( Se ſi pentiflè lei ſeria pur brutta) 'i

La1: E.diſprezzar mi puoi?

Mil. (Che prereodi,"c e vuoi ì

Le/Ì Voglio una coſa.

Leſî Vogl' eſſere tua ſpoſa. - -

.MìLSi cor mio datti pace, "

Che voglio ſar quel che ri pare, e piace:

Lcſ. Dammi la destra; o destra

- Conſolarrice di quest' alma afflitta.

DM.

:i

11:] n

:T
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'.MíLO cara mano manca , e mano dritca."' r

Le]] E giunta pnt l'- ora “

Di viverti accanto.

'Mib ' Signora Signora

Non s'agiti tanto.

L01: Son 'turta contenta,

che hò preſo marito -

Mil. Mi ſenta mi ſenta

Vogl' eſſer ſervito

Stimato obbediro

Da; Già questoſi sà.

-Mil: Col vostro bel guardo_

Pupille ſerene

.s Fiſſatevi in me ' ’

Lej: Và bene? Mil. Và bene. 'Venirumà tardo ' -

Movere il bel piè

Lejî _ Và bene così? - . , ' -- .

.Mil. Và benesì'si. - - ' Y ' -î-

Mi faccia un inchino i r ‘ ì .`.Leſ. . Adeſſo lo fb. ' -- :32' 'N *z

-Và bene? - - - i.

.Mil. E divinos . ‘ '-_
Far più non-ſi pub.. i'? ' ' \

Soſpira. .z ' . ñ‘; " 1

IV", Ah. ah.

. - Và bene -`'ñ ' - z":

Mie'. Ben và.. _ -. z . . .'.-

E giunta'öcc;

' ñ` i i scE.

‘_

4z



SCENA. NON 1h-.

.Tg/ia, e poi Valute. -

_ Ieca amame del-caro mio figlio-

ì ' Non conobbi le fiamme del ſen}

L -. E più cieca con fiero conſiglio

í .i. Io poli in periglio

- Le mie viſcere,il dolcernio ben; .

- -. . '' cieca, &c; . ſòpragiunge Valente.‘

-- Valente , e doveìVal. A vendicarri .Auguſhr -

r' '

Sofî Ferma. _ J A

Val. Dorme ſicuro ...

In braccio a la vittoria; .

Iltiranno abborrito, io vo che rriora," .

E quando ,. e quando ancora

Morir i0 debba, meco

Dentro al Erebo cieco

r'. -zTrarrò l.' anima rea... z. '... ,

Se]] Sai tù che parli .. -

Di Tiberio a l-a madre?

I’aLAai favole, quai ſogni,' Per raffrenarmi inverni e.

Voglio vendetta- ` - . . .' '

Sqfî’l‘radiror crarçienri- _ -… .Î

I
1
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SCEN A DEC-TMA;

Tiberio Maurizio, o Jam'.

ſil. ll quì'’Valenoeì e - “ì

7a!. -- (A tempo) 'Î- a I -

srf Ah guarda.. . . ' -l

Tib.Taci. '

741.1] tiranno s' uccide;

Mentre Valente -vuol prenda” ma pugnale f”

flccider Tihcgli ſi vol”, e gli dà ”a carta

Tib. In questa carta

Porta à Giufliniano, eda Clean”,

E pace, e libertà, vira, e perdono,

E' ſe degno io ne ſono "

E fammi l'uno, evſammi l'alero amico -

E naſca un-nuovò amor da un odio antico.

?111.0 virtù rara o Qîronira mia mente

l

U

Signor.. . -.. 99

Vinto dal Perdono gemfi da” da Tilvm'o ò

Giafliniana r' ingç'no'ccbia ponti”. - Ì

Tió. Sorgi Valente,'`²"'

lo così regno, e così vinco , e ſpargo . 'i

(Or che non puore eſſermi a tema aſcrirto)

D' un oblio volontario ogni delitto. i e .

Val, Servir chi più-niegha- n21… '

Se regni così?

Trionfi del' alme

Più glorie, più palme

Ti porge un ſol di.

. Servir. &c- per”.

873,1: Tiberio- Tiberíoje *001m le jim/le.

- Ma”.



Mau Odila b Sire.

Sez/Z Ah non negarmi

La dolce villa mio Tiberio:

?ib-Parti. . . ' . - ’

SqflOh Dio che pena, vieni .
Tra queste braccia. i ' -. ;j

Tib. Tanto ardita? \

SofÎIo ſono..... -

Tib.Sdegno d' udirti.

.W710 lono.....

Tib. una Circe ſallace

una furia mendace- - _

Bella -ſei cheoleraggiafli. .i 1'

Anastaſia, che adoro, e tanto balli.

Sof' Aſcolra , oh Dio , tu ſei. ñ .: .

TM. [In Monarca , un amante. - 7 z .

che vendicar ſevero " ‘ -

Saprà l? offeſa dignità del Trono.

Say] No. Mio figlio rn ſei, tua madre io ſono.

Tib. Forſennara che parli? -

Sqfi Credilo à questa gemma,ella è mio dono

E l' ebbe Iſauro eilintoa l' or che in Roma

Occulre nozze a celebrar l' ammeſſi.

E il bel ſrurco….rugſeideynostri_ampleflí.

Mmflcieli, che. ſcorci.- -, . - . .

Tib.Veglio, ozſognoì. i _ . . -‘ z-

Sofi Oh Dei, - .

Tua madre io ſono.. e figlio mio tu ſei.

T15. 0 come bolle, e corre

Il ſangue a la ſua fonte; _

'Più che ad ogn' altro, al granda

Teltimon di natora io presto ſede.

-. AI*
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. - Auguſia Madre. . ' 'i "

: Sofi Amata prole, . - . . . -e '

i FiLAl ſeno 7 ó

- 'Ti flringo o Genin-ice; - .,. ` f ’

{ff 0 mio core.beato!

' Tíb. O me felice.
80.1' à:. Alma mia Si godi godi i .

iz

Id. _ -

' (Delli ampleffi questi nodi ' _ "

_Lecci ſon che .ordiſce amorrìſiff T

.r 'Alma &c. *f "Vi

á "sçENAVLTIMA U

. .e a Tutti!) ' i. - i .

I F?- .

:Ava/Z Nfido-traditore - ' .53.1

incostante che'ſei- '_ “ ' 2 I 2

j ' Vendichi con gl'amplefi'ì ìi torrirnleiì -

ì Barbaro ,- -e in 'ſimil guiſa 4 V '

" La mia rival castíghi? - -"1 I

Mau. ln lei ravviſa 7 F_ .-:z - - -

Di Tiberio la ma'dré-; CÌL-.- - 'i -

Ciuj.. Che 'aſcolto mai? - " - 'i . i; i

i , .,
Sig/È Deh- Rendi aìme le_ braccia

Anastaſia diletta , e a'ìtahti errori -:' a

D' un mal inteſo amor 'bella perdona- '-, ‘ i'

TÌLNon men, che la corona ' ' - l

A lei deggio i Natali. " - ſ 7

'Anal'. umile io taccio; ' '' - ' i: .

A tuoi piedi mi presto -j - ' '
Sofi Ed ioc t' abbraccio. ' .-- -~ - ’_ "

?rt/,O giorno fortunato. " - ì



_ T15-- Anastaſia in conſorte.

Giuſi

:215,

IZac/é {72. 0 caſo strano.

Tió. Vieni Giustinian, vieni' Cleante

Eeffino gl' odii -miei!, raffina' i vostri

Gill/I M' inchino ale tue piante . _

Cle. Ed io m-inchino a le virtù che mostri.-

Il tuo Monarca, il figlio tuo delia.

Giu/:lo la cedo

Stefi Io conſenſo. '' -

Tiò. . - .-
AM1; rie.- Anima mie- .

Cla. Signora, e tti godrai

Se di-re-degno ſono . - . -

Mia Spoſa, e mia Reina in Cipro il tronöì

Sez/I Son contenta; i '-- 3 " -

TM. 7 .
a 2. Son pago. -

Cla. Adora-to teſoro.

Sqfî .idolo vago .

A i lieti accenti .

De mieicontenti -

Riſponda in eco- - -

Il Dio d'amor'. .

-_ ' Ilmio diletto - " ' ,-z

o ' Sentailtuo petto" - f ' 7E goda meco ' - "² v

ll tuo bel Cor a

.-^i lietifflórc. - 3'…

…'fiàa, Regni ſempre il nostro; core

-J Pien fl'îamore '

F

'ÎE
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E" Epiendifè.' -Î

Tutti ,Viva viva il nostro RE. _

f g, ,, Sempre r alba, ;1 Sol, 1. s-ten

Splendan belle ſi".

In Ciel per tè. -

Tutti ' Viva viva il noli-ro RE. - '.

Regni &c. " ' -z

IL FINE. i

P

ATTO SECONDO. SCENA PRIMA.

. . i

Doppo il verſo.. -

Io morirei ſe mi laſciaſſi tù

Dice Tiberio l'aria -ſeguente.

Colomba innamorata

L'amata ſua compagno

Dal boſco a la campagna .
Sempre ſcguendovà.. v Àz: l

Così questo mio 'core WRX-M'

Seguace del tuo amore ç-; e!) >

Mai non ti laſcia-ra;Colomba &c. H ì'
P

Atto Terzo. nel fine della Scena quinta fi canterà "

'nc'. _

Non mi chieder ciò che ſenta - i

Ciò che brama il core ò ſperi;

-_A Per



k

.oe—ó- _

Perch'io steſſa

N01 distingue ſe non ceſſa

ll tumulto de penſieri.

Non mi chieder, &C

 

- J'

L'Autore del Drama è inc-'erro z *ui jimny”)

[late aggiunte le parti di Clean” , di

Labini!, e di Mila, á, il Prologo,

e mutare aſa-negri:. ' ,

  

ì
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